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« Favoleggiare » 
un verbo vincente 

n> « m i'.l(.\ min i olla... un 

V J paese tinte era proibì-
^Cw^ lo mangiare unite, un 

rubinetto con singhiozzo, il re del be~ 
stimile, un cut (ilio che faceva le noni, 
una nuiolii che si faceta i riaioli, uno 
scultore che andina a curiosare i gra
dini e i dm amali, un fu uno "' frac e... 
Questo ed nitro hanno ini cullilo i bitm-
hini della scuola di t in della Stazione 
un po' per lai orare, un po' per dìt er
itrei. Sema pretese ». 

(.'o*i ilice In pri- i -ut. i / ini ie ilei giorna
l ino delle rlri i ient.i l i i l i un p.ie-iim ilei-
la |>i<>\ inri.i di ( . roseto . S c r u n o e ci 
pare clic (l iff icil inenle si potii'lilic con 
m.i^jjiorc efficaci.! r i j isi i i i ierc in podio 
purolc il SPUMI «Iella nascila e del l ' i r 
rompere nella scuola ili «pici fenomeno 
5lraoril inario che è. per i l ir la con (.i . inii i 
Ko i lar i . la « F A N T A S T I C A ». ( O l i non 
rìcorila come Gianni Itorinri. nel suo ec-
rer ionale filtro « La grammatica della 
fantasia », spiega le ragioni per cui \ i i le 
i l desiderio ili .Novali* M772-IWM1 ili 
veder crc-ceie una « Fnntailii'.i » accan
to alla « l.ogicu ni). 

Favuli- e fantasie la fanno ila protago
niste nella stragrande maggioranza dei 
giornal ini di cl.i-^e e di scuola d i e sono 
alati invial i .tìVI'nilà per l*inchie-la 
a Quando la svuoili funziona » e la CI I I . I 
non ci pare casuale. Né casuale 
fal lo d i e fn\ole e fantasie siano 

il 
ipi.i-i 

tulle assai belle, or iginal i , le - l imoniau-
7.1 di una invrnl iv i là fre-r l i i -Miua. l i -
h r i a , gioiosa che «i l i -pecih ia 
nel linguaggio e nel d i 

ta anche 
-egno. 

Sbaglierebbe però chi pen>a«se che 
iiu/n«»\ \ i u-ntf nei bambini delle ele
mentar i (o almeno delle rl.i»«i che fan
no i giornali i i i ) - i è maliirata sponla-
neameiite questa i m i edibile e affd-ci-
nanle capacità di « faxoleggiare » (ci 
i\ «eii-i F U M I improprio del vocabolo, 
trai lo dal titolo « I l favolarlo » del gioi-
n.ilino di Reggiano che ci è sembralo 
particolarmente espre», i \o ) . Chiuiupie, 
genilorc o pedagogista o insegnante co-
nosca la vita quotidiana della scuola, -a 
infal l i clic dietro a tanta fantasia spon
tanea e libera c'è un mucchio di lavoro. 
.serio, puntiglioso, organico dei mae-lr i 
(ai quali certamente il lesto di i ioi larì 
ha aperto la prima « base scientifica » 
per i in'opcra/inuc di « inasti » nella 
.«cuoia). 

I /un ica difficoltà, nel comporre que
sta pagina interamente dedicata alle fa
vole, è stala dunque per noi rome del 
re-Io per la pagina della settimana scor
sa, la sedi. , dei te-.li. u n i i ne avevamo 
di iuleie-saiit i e divertenti . .Anche que
sta volta quindi le esclusioni che sono 
ii ioll isMinr, sono state dettale unicamen
te da ragioni di spazio, non certo di va
lore. Possiamo affermare, senza timore 
di esagerare, che il materiale dei gior
nal i i i i che abbiamo, sarebbe nl l 'a l lc /za 
di un eccezionale — e cerio apprezza
ti—ini» — libro di favole per bambin i . 

Una «ola osservazione vogliamo fare 
nel presentare questo « favolarlo ». For
se chi non conosce ila vicino la fatica 
e l ' impegno che accompagnano i l modo 
nuovo di far scuola, nella situazione di 
decadimento e di crisi che attanaglia 
osgi l ' i - ln iz ionc noi nostro Pae-e. può 
sottovalutare il valore politico (e qui 
l'aggettivo ha volutamente un significa
to o provoratorio n) rappresentato dal
l 'azione pedagogica che consiste nel l i 
berare nei bambini la fantasia e nel 
darle pn*tn di grande dignità nella scrit
tura e nel di<cgno. nel farle spazio da 
protagonista neir in-csi iamento. 

a Favoleggiare n di Pulcinella rhc . co
me dicono gli alunni della It ieiaretti 
« prende un raggio Oli sole - n.d.r . ) e 
poi ne dà un pezzo a lutti gli amici » 
o del coniglietto propr ir lar io di un'au
to da cor»a a alla N i k i Lauda » signifi
ca infal l i innanzitutto «coprire la pro
pria creatività, e svilupparla in un con
te-Io collettivo. F i l i l bambino che crea 
con la fantasia una storia non solo «i 
l ibera «li paure e insicurezze e sfiducie 
accumulale ncl l ' incon-cio. ma prende 
rr.n-apcvolezza della -un capacità di ca
lare nella realtà ( in questo caso specifi
co. nel la scuola) «nini e invenzioni, &ic-
rh«- i l lesanie fra mondo fanla- l i ro e 
mondo reale gli appare naturale e posi
t ivo. Fant j - ia quindi non \ i—ula rome 
a fuga » dal concreto e dal -ociale. ma 
goduta come occasione di valorizzazio
ne «Iella propria personalità, . iv iemc e 
nel confronto con gli altr i e come f r u 
mento «li una prima v i-ione critica «lei 
mondo circostante. ( I n un recentissimo 
l ibro, nel pre-cnl.ire la « vcecilia n e pur 
tanto .minale esperienza pedacogica ilei 
boemo F. Hakulè. Francois Faucber 
[« I.a rivoluzione prdasosic i di F. Ha
kulè » Kmmc edizioni 1 «rrivr a com
mento «lei « testo libero »• «iigli « (Indi
rli », che Bakulc procedeva « ad eserri-
tnre i bamhini alla creazione fantasti
ca... per si il appare il loro spirito cri
tico. r condurre rosi i suoi allieti al
l'analisi e al confronto »>. 

N o n è andare troppo oltre dunque 
considerare « politico » il ne—o che «ine
t t i giornalino stabiliscono fra creatività 
e consapevolezza (e«l è indicativo che 
q i u - i m i t i i testi rhc hanno le . favo le 
iniel ior i siano anche ricchi di inchie-ie 
« lavori sul l 'attual i tà) . Per qucMo. a 
razione \ i e n fallo di r i f lel lerc che i l 
bambino che « fai oh stia * Ma impa
rami» ad avere fiducia in «e -tesso e nel
la *ua capacità «li modificare i l mondo 
in cui v ive: inventa e fanla*i ira («i r i 
lecca per c e m p i o «otto que-l 'anaolalnra 
la e fantasia » «lei ragazzini di Pozzuoli) 
e in questo esercizio di l ineria comin
cia a far - i protagonista attivo ogzi della 
scuola, domani , forse. «Iella società. 

V. non è secondario che lo faccia as
sieme ai suoi coetanei, in allegria e 
serenila. 

Marisa Musu 

Disegno e titolo della testata ap
partengono a un albo disegnato e 
scritto t>i bambini della ll-A in
sieme all'insegnante Marialuisa 
Bigi*retti, della elemenetare del
la borgata del Trullo di Roma. 

Nelle centinaia di giornalini che le classi e le scuole hanno inviato alP« Unità », 
la creatività dei bambini ha un ruolo di protagonista - Perché in questo tipo di scuola 

l'immaginazione non è fuga dalla realtà ma partecipazione gioiosa 

• I robot diventarono 
impazziti 

€ UN GIORNO SI' UN GIOR
NO NO», classe IV della scuo
la elem. di Villanova (Forli). 

« C"erà una volta un paese dove 
avevano Inventato i robot. Siccome 
facevano molte cose in breve tempo, ne 
costruirono molti altri, cosi i padroni 
licenziarono i lavoratori e utilizzarono 
i robot. Un giorno un operatore che 
li telecomandava, essendo un po' di
stratto, tirò la levetta sbagliata e i ro
bot diventarono impazziti e buttarono 
tut to sotto sopra distruggendo ogni 
cosa. 

Il capo, peroccupato, chiamò i vigi
li, i pompieri e tutti i suoi operai. Do 
pò qualche ora di fatica, riuscirono a 
fermare 1 robot togliendogli il moto
rino che li faceva muovere. Il capo del 
la fabbrica per tutta la vita lasciò da 
parte i robot e riassunse gli operai. 

Cosi In quel paese non si parlò più 
di costruire robot». SABRINA 

La storia che abbiamo inventato 
prende spunto da un incidente avve
nuto in una fabbrica: una gigantesca 
macchina a /orma di robot, alta 27 
metri, ha schiacciato un operaio ucci
dendolo. 

D E il boscaiolo e 
il diavolo vissero 
felici e contenti 

« IL RICCIOLINO», classe V 
R della scuola elem. Luigi Pi
randello. Magliana-Roma - Ins. 
Lalla Marozzo. 

a Noi abbiamo cominciato a scrive
re le favole in terza, da quando stia
mo con la nostra maestra. 

Per noi fare le favole è come un 
gioco e ci divertiamo molto. Le favo
le. se tutta la classe sta in silenzio, 
vengono molto belle e '-on molta fan
tasia perchè ci dobbiamo concentrare. 

Abbiamo cominciato a fare le favole 
in tari modi: due di noi andavano al
la lai^aqna e si mettevano uno dietro 
alla lavagna e uno davanti; poi scri
vevamo un nome di cosa o di perdo
na o di animale a piacere e con i due 
nomi che uscnano ci inventavamo una 
fai ola. 

Un altro modo è questo: abbiamo 
ritagliato da certe riviste delle figure 
e poi su ogni cartoncino ne abbiamo 
incollato due o tre e sotto ci abbia
mo scritto: intenta una storta con 
qu"stt personaggi. 

Oppure le facciamo co?l* la maestra 
o uno di noi ra alla lavagna e scrive 
molti nomi, poi ognuno ne sceglie due 
o tre e ci fa la favola. Adesso siamo 
capaci di inventare ti titolo anche ria 
*o.'i. Delle volte le storie che inven
tiamo non le sentiamo ma le inter
pretiamo con dei personaggi e et fac
ciamo le scenette tn classe ». TUTTI 

« Un giorno c'era un boscaiolo che 
stava a" tagliare la legna. Venne un 

diavolo alle spalle e 11 boscaiolo gli 
disse: "Chi s e i ? " E lui rispose: " I l 
diavolo. Ma tu che stai a fare? " Il 
boscaiolo gli disse: "S to tagliando la 
legna per riscaldarmi, perchè tu la 
sera non ti riscaldi con il fuoco? ". 

A l l e a il diavolo gli disse: " I o abito 
sotto terra, amico, io ho sempre il 
fuoco e sono sempre caldo, non sono 
mai freddo come te. Amico, vuoi ve
nire con me? ". " Sì, diavolo ". E vanno 
sotto terra e il boscaiolo non tagliò più 
alberi. E cosi finisce la favola e il 
boscaiolo e il diavolo vissero felici e 
contenti ». PINO 

Hanno collaborato a questo giorna
lino: Mario, Liti, Claudio, Sabrina, 
Valerio, Danilo, Laura, Manuela, Lo
rella, Paola, Livia, Alessandro. Lucia
no, Amedeo Antonio M., Sandro, An
tonio L., Renato, Tiziana, Massimi
liano. 

• Pulcinella e i suoi 
amici non avevano 
pagato la bolletta 
della luce 

e IL COLLOOINO». classe II 
A della scuola elem. Collodi del 
Trullo-Roma - Ins. Marialuisa 
Bigiaretti. 

«Pulcinella e i suoi amici non ave
vano pagato la bolletta della luce e di 
sera stavano al buio e al freddo. 

Ma di giorno c'era un bel sole e al
lora Pulcinella decide di prendere un 
raggio di sole. 

Allora sale su una sedia, ma non 
ci arriva, sale su due sedie ma non 
ci arriva, sopra alle sedie ci mette un 
tavolo e poi un divano e poi un 
armadio, ma non ci arriva e patapo! 
casca tutto. 

Allora Pulcinella sale sulla scala e 
non ci arriva. Allora sale sopra un tet
to e non ci arriva. Allora sale sopra 
un albero alto e non ci arriva. 

Allora sale sopra un grattacielo e 
non e: arriva, però c'era l'altalena. 
Pulcinella butta un sasso da una par
te e... pa! va a finire dentro una nu
vola. 

Però in quel momento la nuvola si 
chiude e incomincia a piovere e Pul
cinella cade giù e va a finire col se
dere sulla punta della cupola di San 
Pietro e dal dolore salta per aria e 
va a finire proprio attaccato a un rag
gio di sole. 

Allora prende la sega e taglia un 
raggio e poi ne dà un pezzo a tutti 
gì: amici. 

E i! raggio è diventato tanti solicini 
e da quel giorno tutti hanno tanto 
caldo e tanta luce». I BAMBINI E 
LE BAMBINE DELLA II A INSIEME 
A MARIALUISA BIGIARETTI. 

Hanno collaborato al giornalino: 
Luca. Andrea, Monica P, Gianluca, 
Monica C. Marco Ru., Enrico M.. Se
rena. Jane, Patrizia. Francesco, Clau
dio. Pietro. Marco Ri.. Gianluca, Rober
ta. Enrico C, Bruno, Tiziana, Paola. 

•.- k£.,<.art 
& — « . ^ 3 «=• < i o 

• C'era una famiglia 
di orologi 

« IL LIBRO» classe II A del
la scuola elem. D. Alighieri di 
Reggio Emilia. 

« C'era una volta un orologio molto 
stanco che non voleva andare in giro 
alla notte, perché voleva dormire, ma 
il contadino non aveva il gallo, allora 
voleva che l'orologio stia alzato anche 
la notte». MARCO 

« » * 
« C'era una famiglia di orologi: c'era 

una mamma Ti Ta e due sorelline Ti 
Ta e un fratellino Ti Ta. Un giorno 
il fratellino s'ammalò e papà Ti Ta 
lo portò dal dottore degli orologi. Il 
dottore lo prese in mano, lo battè di 
qui e di là e gli disse che s'erano di
menticati di caricarlo ». ANNITA 

• * • 
« C'era una volta un orologio che 

era in un negozio e tutta la gente 
quando Io vedeva diceva: " Come e 
bello quell'orologio! " Era un orologio 
molto felice! ». ANNAMARIA 

• * « 
Hanno collaborato al giornalino: Ste

fania, Alessandro. Marco, Sabrina, Al
berto. Lorenzo, Cesare, Alessandra /., 
Roberta, Arianna, Susanna, Greta. Bar
bara, Chiara, Gianfranco. Alessandra 
B., Laura. Elena. Emanuela, Annama 
ria, Claudia. 

• L'eco gli rispondeva 
sempre tutto 
sbagliato 

« G I O R N A L I N O D E L L A 
C L A S S E I I B . del la scuola 
e lem. di Vigone ( T o r i n o ) - ins. 
Lucia Cena. 

«C'era una volta una eco alla quale 
il gigante d:ceva sempre degli indov, 
nelli e l'eco gii rispondeva sempre tut
to sbagliato. Una volta il gigante la 
uccìse. Il suo papà era solo a fargli la 
sepoltura». MASSIMO 

• • « 
« Una luna, guarda caso, era uscita 

di giorno quando c'era il sole. 
Dato che il cielo era blu, anche la 

luna era blu Ma a un certo pun 'o 
si Derse e si misch.ò nel cielo e per 
tut ta la vita rimase lì a dormire e a 
mangiare ». ELENA 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: Na-

dia C, Elena M„ Giuseppe P.. Giusep 
pe C. Piera G.. Giorgio F., Marma L.. 
Giorgio L., Vincemmo L., Nadia B., 
Massimo G., Davide G , Alessandro L , 
Elena F., Valentina L., Enrico G.. Elio 
D. Carla D.. Claudio D.. Nadia P„ 
Maria Rosa L., Madma B.. Rosan
na B. 

• Un bambino 
che non sapeva 
andare a capo 

• IL SOLE» • classe II A del
la scuola elem. « Isolotto-Mon
tagnola » (Firenze) - ins. Lu
ciano Gori. 

a C'era una volta un bambino che 
non sapeva andare a capo Un giorno 
non gli bastarono due pagine di qua 
derno e scrisse sul banco II banco non 
gli bastava e scrisse sul pavimento. 
Scrisse sui vetri e sulla ghiaia del 
giardino. Poi scrisse sul tronco di un 
albero, il tronco non gli bastava e 
sali sui rami più alti. Passò una nu 
vola e scrisse anche sulla nuvola. 
Scrisse " ciao " e la gente sventolava 
i fazzoletti». EI£NA FABRIZIO P.-
SIMONE M.-PABRIZIO C. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: Da

niela C, Giorgia. Gianfranco. Danie
la, Elena, Roberto, Damele. Fabrizio 
F., Chiara, Simone C. Laura V., Silvia, 
Angela, Paolo, Alberto, Fabrizio C. 
Alessandra, Gianna, Simone M., Lara, 
Barbara M., Andrea, Laura D., Fabri~ 
zio P, 

• Il gigangatto 
spaventò 
tutte le scimmie 

«IL CHIACCHIERONE», del
la scuola elem. A. Gramsci -
Alpignano (Torino). 

« C'era una volta la scimmia razzo 
che era andata sulla luna. Ma si era 
rotto il motore e allora non poteva 
più scendere, allora la scimmia para 
cadute la soccorse e appena scesa le 
sue amiche le preparano una festa. 

Ma il gigangatto spaventò tut te le 
scimmie e allora io, Carlo e Luca ab
biamo preso la chiricchiulichio e cosi 
il gigangatto è diventato piccolo co 
me una formica, ma cicciobombo e poi 
hanno finito la festa ». 

Hanno collaborato al giornalino: Pao 
lo e il 2. gruppo, Pasquale e il 3. grup
po, Patrizia e il 1.'gruppo. Mauro. Da
niela. Luigi, Maria, Davide B., Tom, 
Monica, Paolo, Antonio, Massimo. Lo
retta. Angelo, Dante, Fabrizio. Giusi, 
Gianna, Manuela, Tonino. Silvia. Cin
zia, Sandro. 

• Ci son delle carote 
che mi scherzano 

• FANTASIA E REALTA'», 
classe IV di Limito (Milano). 

' -<Una mattina un pomodoro sì sve
gliò e volle uscire. Appena uscito, del 
le carote lo scherzavano dicendogli 
"Tumates , tumates, che bel nso t man 
gem! ". Allora il pomodoro si offese: 
intanto passava un contadino, lo rac
colse, vide che era bagnato e gli dL-
se: " Cos'hai da piangere? " Egli r. 
spose: "Ci son delle carote che mi 
scherzano ". 

Il contadino portò il pomodoro nelia 
dit ta più famosa dei mondo e Io insca 
tolò. Il pomodoro non aveva più pau
ra. E le carote? Adesso sono spezzetta
te nella pentola del contadino». CAR 
MELO 

Q U coniglietto 
con la rosolia 

• STORIE DI ANIMALI VE
RE O INVENTATE», classe II 
della scuola elem. di Sorbara 
(Modena). 

^ Tanti anni fa viveva in Africa 
una coniglia che stava per dare alla 
luce un coniglietto La mamma co
niglia Io curava bene e r. coniglio 
cresceva: ma un giorno vide spun
targli delle macchie rosse sulla schie
na. 

La coniglia, dice al babbo coniglio. 
a Ma guarda che ha la rosolia ». E 
lui rispose: «Ma tu scherzi!». 

Un giorno scoprirono insieme che 
a! posto delle macchie rosse aveva 
delle spine. Allora decisero di abban 
donarlo e andarono via lontano. 

Il coniglietto p.anse quando si vi
de solo, ma gli ammali , vicini di ca
sa, lo presero con sé e gli vollero un 
gran bene; cosi dimenticò i genitori 
perduti ». CRISTINA 

• • • 
«C'era una volta un coniglio che 

andava sempre a guidare sulle mac
chine. 

Un giorno vide una macchina p.c 
cola e rotta e la portò al meccan.ro 
a farla aggiustare. Quando fu aggiu 
stata, il coniglio se ne andò tut to con 
tento: la macchina gli sembrava da 
corsa; infatti era proprio da corsa! 

Andò a casa e gli mise il numero 
dodici e il coniglio grido: «Evviva. 
ho la macchina di Niki Lauda!!!». 

E tutti 1 coniglietti del paese salta 
rono fuori e anche loro furono mol 
to contenti». MAURIZIO 

• • • -

Hanno collaborato al giornalino: An
drea, Monica. Cristina. Maurizio. Do
ra, Lucia, Corrado, Luca, Stefania, 
Lorella. 

• In un paese di tutte 
case vecchie e nuove 

« NOI ». classe il D della scuola elementare De Amlcls di Pozzuoli 
(Napoli) Insegnante F. Cirillo 

» * • 

«Cara Unità, vi mandiamo questa storca dei bambini che non 
possono giocare. La stona la dobbiamo mandare anche al Sindaco. E' 
proprio vero che a Pozzuoli non c'è spaz:o per giocare. Unttà. perché 
la storia non la pubblicate òid giornale' Se la legqe il nostro Sindaco, 
può darsi che ci fa ti parco». Noi tu t t i ' Lucia. Angela, Rosario. Sergio, 
Pietro. Dario. Davide. G:si, Emilio. Salvatole, Maria R , Olga. Filo
mena, Cinzia. Enza, Adele, Raffaele, Antonella. Franco » 

« In un paese di tut te case vecchie 
e nuove e tutte attaccate, non c'era spa
zio per i giochi dei bambini. Le stra
de erano piene di macchine che cam
minavano e di macchine che stavano 
ferme vicino al muro delle case e 
dentro i vicoli. 

In ogni palazzo c'era sempre un uo 
mo o una donna che li sgridava qu'an-
do giocavano nei cortili o sotto ì bal
coni. Le campagne e ì giardini ri 
masti erano circondati da fili spina
ti e tante volte ci stavano i cani che 
abbaiavano sempre quando 1 bambini 
volevano entrare Pensavano i bambi
ni: "Ma noi, dove poss.dmo gioca
re?" I bambini giocavano ma pero le 
mamme strillavano, a chi faceva ivu'e 
la testa, chi mangiava, chi dormiva 
E 1 bambini si dovevano anang ia re in 
un poco spazio e in silenzio. 

Un giorno molti bambini del none 
nel cortile della loro scuola si mis-eio 
a parlare fra di loro e dissero che non 
potevano giocare perché non cera mol
to spazio. 

In quei giorni il Comune faceva met
tere sui muri dei manifesti perche p?r 
la strada dovevano fare pulizia Allo 
ra ebbero un'idea! Decisero di mettere 
dei cartelloni anche loro e scr inerò . 
"Dalle tre fino alle set / e vietato mac
chinare l perche i bambini devono 
giocare". Alle tre del pomeriggio ì 
bambini scesero dalle loro case e an
darono a vedere se le automobili pa> 
savano per le vie del loro rione Le 
automobili passavano sempre e ». son 
tiva il loro rombo 

Allora ì bambini fecero come uno 
sciopero: si stesero per terra nella v.a 
per fermare il traffico Gli automob. 
listi si fermarono: "Toglietevi dalla 
via perché devono passare le auto" 
"Noi dobbiamo tenere spazio per gio
care". Gli automob.listi scesero dalle 
loro macchine e li cacciarono dal 'a 
strada. 

I bambini andarono via ma poi tor
narono un'altra volta. Quelli con le 
macchine li cacciarono un'altra volta 
dalla strada. "Non dargli retta. Noi ab 
blamo bisogno della macchina. Porsia 
mo passare per la s trada quando ci 
pare e piace. E loro non ci debbono 
dire 'Vietato macchinare' perche la 
s t rada l 'hanno fatta a chi ha le mac
chine". "E poi che hanno scritto? Non 
sanno neanche scrivere". Arrivano ì 
vigili. "Noi stiamo m mezzo 'alla stra
da perché vogliamo giocare". 

"lia strada non è fatta per voi. Le 
macchine devono p a c a r e " 

"Perché devono passare le automob. 
li sempre? Noi dobbiamo giocare s ? 
non andiamo giù stiamo sempre nelle 
case". 

"Si. lo so, ma le automobili devono 
passare". 

"Queste case sono troppo st ie t te che 
non ci possiamo neanche muovere". 

"Scomparite dalla strada!". 
Arrivò il Sindaco. "Ma cos<i è suc

cesso? Andate a casa! Perché avete 
fermato il traffico?". 

"Non è giusto che devono passale 
solo ì grandi. Noi vogliamo un parco 
grande per giocare". "Sta una campa
gna vicino alla scuola, perché non par
late con il padrone di quella campa
gna? Solo così può essere il nostro 
parco per giocare. Saremo felici per
ché nel parco potremo mettere un 
capannone per pittare oppure per re
citare". 

• E sognò che un 
cane la baciava 

« L A S U P E R P E N N A » classe 
I I I B della scuola e lem. di Bol
late ( M i l a n o ) • ins. A l f redo T a -
misar i . 

« Era una bella giornata d'estate. Il 
tole splendeva alto nel ce lo . Una CA 
gnetta di nome Zorra si era nasceva 
dietro un cespuglio per fare la pipi. In 
quel momento sfrecciò nel cielo un jet. 
Zorra alzò gli occhi, si spaventò e 
abbaiò. 

Anche i passeri, vedendo e sentendo 
quel grosso mostro, si spaventarono e 
volarono dietro il cespuglio. 

II jet scomparve. La cagnetta, fel.ee. 
scavo una buca e vi si aecuccio per 
fare un pisolino E cosi sognò che un 
cane la baciava » ELISABETTA MARA 

•ZI II maestro parlò: 
bla, bla, bla 

« Un maestro parlava, parlava e non 
lasciava mai par.are ì suoi alunni: b.a 
bla bla... 

Un giorno gli alunni ci s tancarono 
e, durante l'intervallo, gli misero il 
sonnifero nei caffè. 

Il maestro parlo per Jn po' (bla b..i 
bla», poi si addormento Gli alunni ,o 
legarono e lo imbavagl.arono e pò. tor
narono ai loro posti in attei-a che 51 
svegliasse. Uno di loro scr.s>e un b. 
ghetto: "Signor mae.-tro. se lei non 
cambia metodo di insegnamento, no. 
lo lasceremo legato come un sa.ame 

II maestro s: sveg.io, les^e il b-gl.et 
to e accettò la proposta dei suo; alun 
n:. E da quel giorno si sentirono tan 
te voci: bla bla, bh blo. la La la, p i 
papa, eccetera ». ANDREA - GISEL 
LA - MARISA - ENZO - MASSLMO. 

• « * 

Hanno collaborato al giornalino: A'I-
fredo. Andrea, Antonio, Catta. Cristi 
na. Carla. Daniele, Donata, Elisabet
ta, Enrico Enzo. Esther, Elena. Gi
sella. Giuseppe. Giuliana, tgnazto, Lu 
ca. Maria Teresa. Mara, Marco, Ma
risa, Massimo, Moreno. Mas>imilianc,. 
Stefanm. Silvia, Siliana, Stefano, Ro
berto, Walter. 

• La tigre si svegliò 
e non sbranò 

• IL CAMIONCINO DELLE 
STORIE», classe II D della 
scuola elem. di Roncadelle (Bo
logna) • ins. Valentin! e Mas-
saroni. 

«C'era una volta una tigre che quan 
do la gente andava per la foresta 1: 
assaliva. Un giorno un signore andò 
nella foresta e vide la tigre che doi 
m;va, l'accarezzò, la tigre si svegliò e 
non lo sbranò E da quel giorno la 
ti«,re non sbrano più la gente» GIO 
VANNI. SILVIO. STEFANIA 

Hanno collaborato al giornalino-
Massimo, Andrea, Ivana, Gianni, Giù 
seppe, Pierangelo, Fabio, Chiara, Bar
bara, Rosa'ia, Adriano, Giovanni, Sil
vana, Elena, Daniela, Gabriella, Paolo. 

"E uno scivolo, l'altalena, una ten
da dove un bamb.no può 'ìnguacchiar-
st" di colore". 

"Va bene Ora vedrò". 
I bamb.ni dec.seio di togliersi dalla 

via e ê ne tornarono alle loro case. 
II S.ndjco andò dal padrone della 

campagna, ma quello non gliela volle 
vendei e. I bambini di quel rione con-
t .nuniono a giocare m casa, e sotto 1 
palazzi, le auto continuarono a pas
sare per la v.a facendo tanto rumore 
e lasciando tanto fumo velenoso». 
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• C'era una volta 
un dinosauro che 
perdeva sempre 
la morosa 

• I L F A V O L A R I O « delle clas
si I B. I l B. C . D , E. F d i Sag
g iano (Grosseto) • ins. Mosca, 
M i l a n i , M i n e r v i n o V a l l i . O r i a n i . 
Gnocch i . 

a C'era una volta un dinosauro che 
perdeva sempre la morosa e un gior
no si accorse che era il tiglio che gli 
rubava la morosa e la nascondeva in 
una grotta 

Allora il padre andò a cercarne una 
p.u brutta che gli dava dieci schiaffi 
a. g.orno e .1 fisr.io si metteva a ridere 
e si metteva a r.dere anche la morosa 
che aveva pr.ma ». UMBERTO 

* * « 
« Ce ra una volta un ghiacciaio che 

aspettava di se ogiiersi perchè voleva 
andare a trovare 1! suo amico fungo 
eh»1 non vedeva da fanto tempo An 
che :'. funuo lo aspettava perchè era 
tanto ma 'a to : aveva la polmonite. 

Purtroppo lo venne a sapere il 
gh.acci.no che .v. mise a piangere e si 
doperò Finalmente snr.se di piangere 
ma quel p.anto non era comune per
che quel painto era un p anto d'amo
re: si t.ovò davanti il fungo e lo trovo 
ancor p.u be..o era vestito con :'. 
frac. I! zh:aco a:o era vestito tu t to di 
b a n c o Erano ve;:.t: cosi perchè si 
sposarono.;. STEFANIA 

« • • 
Hanno co'.'ahorato al giornalino: Vit

torio, Cjaetnno, Antonio. Melissa. An
tonietta, Eleonora. Daniela. Franco. 
Stefano. Michele. Mimmo. Lorena. An
na Marta. P-er Luigi. Franco. Roberta. 
Fausto, rtorcila. Stefania. Wilma. Ma
rinella. R'no. Giulio. Maria. Mariaro
sa. Simona. Ottorino. Maddalena, Ma
rti Stella. Giuseppe. Roberto T., Um
berto. Diego. Davide. Rocco. Anna. 
Donata. Maria P<a. Nunzia. Edimon. 
Tazio. Luca. Cristina. Marco. Nicola, 
Sabrina. Eleonora. Gigi, Liliana. Moni
ca Raffaele. Ro'aba. Antonietta, Gio
vanni. Morena Fi. Maria Rosaria, Leo
nardo. Renella Filippo. Vittorio. Giu
lio. Barbara, Valentino, Maria Grazia. 
Donato. Enzo. 

I] C'era una volta un 
ponte abbandonato... 

€ IL GIORNALINO DEI RA
GAZZI » • scuola elem. R. Lam-
bruschini • Figline Valdarno. 

a C'era una volta un ponte abban 
dogato, 

stava per crollare. 
r o n ci passava nessuno. 
era triste 
Un giorno il ponte chiese all 'acqua: 

< Fermati un pochino, si parla In 
.-iem< ». 

< Non mi posso fermare, che II »en 
to mi sp.nge ». MASSIMO 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: An

drea, Daniele, Stefano, Franco, Luca, 
Gabriele. Mauro, Dino, Fabrizio, Gian
piero. Leandro, Gianfranco. Antonio, 
Nicola, Massimo, Alessandri. 
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